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All’origine, in tutte le culture, la danza si salda con la parola poetica e l’azione teatrale nella manifestazione del sacro, e credo che queste tre forme espressive, la poesia, la danza e la drammatizzazione –  e la musica e il canto – si saldassero nella figura dello sciamano e del suo entourage. LO sciamano raggiunge l’estasi danzando al ritmo del proprio tamburo o del faluto, dalla 

Grecia arcaica alla Siberia, all’Africa del voodoo, allo sciamanesimo dei pellerosse, alla danza-teatro del voodoo di Haiti, con danze che curano. 

     Tutto ciò è evidente, per quel che riguarda la nostra cultura, nelle origini, greche, della poesia occidentale e mediterranea, che sorge come azione rituale, mescolandosi alla musica e alla danza, e si intreccia con il mito: la lirica greca arcaica era legata al culto ufficiale che le comunità tributavano ai loro dei nel corso delle feste. Un coro formato da ragazzi e ragazze cantava poesia e mito, muovendosi a passo di danza sul ritmo intonato dal corego con la lira – lo strumento a corde sacro ad Apollo – o con il più dionisiaco flauto (l’aulós). In questo modo venivano eseguiti i testi della lirica corale di Pindaro, Stesicoro, Bacchilide. Danze e canti corali celebravano la dea Athena nel corso delle Panatenee ateniesi, e Artemide veniva celebrata con danze e cori a Efeso e a Samo. Nel corso di un rito che ricordava l’impresa di Teseo contro il Minotauro, la dea era celebrata con il canto di un coro la cui danza ricordava il tragitto nel labirinto di Creta. 

    Il ditirambo era un canto in onore di Dioniso, intonato da celebranti che, sotto la guida di un exárchon, accompagnavano un bue all’altare, per il sacrificio. E’ noto che dal ditirambo nacque la tragedia, e la tragedia è sintesi suprema di parola, canto, danza, musica, e iniziazione.

    Ma più specificamente la danza è linguaggio del corpo che si manifesta là dove non giunge la parola, e, come la musica per Schopenhauer, è forma espressiva che rasenta più di altre il noumenon, l’Assoluto. E dunque è una febbre mistica, capace di agitare le creature fino alla frenesia, spezzando la percezione spaziotemporale ordinaria, per ricongiungere, al di là di ogni dualismo, creatore e creatura, visibile e invisibile. Basti pensare ai dervisci rotanti, il cui maestro fondatore era Rumi, assai noto come poeta mistico. E in India troviamo la danza cosmica tandava in onore di Shiva, e nel buddismo tantrico Amogashiddi è detto Signore della danza, egli che rappresenta il movimento vitale e creatore. Pare che in Egitto, a quel che dice Luciano, le danze traducessero in linguaggio del corpo i miti fondamentali, di Apis e Osiride, e le metamorfosi di umani e dei.

    Soma-sema 

    L’Orfeopitagorismo, come è noto, era un movimento religioso dell’antichità che mirava a liberare l’uomo dalle catene della materia, concepita come prigione (si ricordi il detto  soma-sema, corpo sepolcro), attraverso purificazioni successive e il ricongiungimento con la scintilla di luce divina che ognuno ha dentro si sé, come frammento di Dioniso, ricongiungimento che consente di liberarsi dal ciclo delle rinascite, con evidente affinità con la visione orientale.

Dunque, il corpo come sepolcro, luogo della putrefazione e della morte, nonché del dolore, attraverso la sensazione. Corpo come condanna a vita alla prigionia nel mondo visibile, e alla riproduzione, che perpetua la catena delle infelicità incarnate.

Ma sema significa anche segno, e dunque il corpo è anche segno. Ma cosa può significare questo, nel profondo? Significa che il corpo è indizio di qualcosa che sta alla sua radice, e che esso traccia geroglifici nella vasta estensione del mondo sensibile, nella vita. Il corpo scrive la storia del mondo, dei mondi, ed è informazione vivente, vivente ghirigori del pensiero in evoluzione che è il Divino.

E allora il corpo è tomba anche del Divino, perché il Divino si uccide attraverso la morte dell’uomo, si ammala attraverso la malattia dell’uomo, va in putrefazione attraverso la putrefazione dell’uomo.

E allora quando muore un corpo è una parte del dio a morire, e quando un corpo esprime bellezza è il dio che si fa bello. 

E dunque non stupisce se accanto all’orfeopitagorismo ascetico si diffuse l’orfeodionisismo, in parte ascetico, ma anche estatico, orgiastico senza pornografia, che vede la danza e la musica come modi di lasciare che il dio si impadronisca dell’umano, e il corpo diventi sema-segno di tale presenza. E in questo modo tutto il mondo sensibile, nella bellezza, si rivela sguardo divino: superfluo ricordare i frammenti di Proclo e Olimpiodoro secondo i quali Dioniso si guarda nello specchio e nello specchio vede il mondo. Che è corpi.

E poiché entrambe le visioni, quella ascetico-trascendentistica e quella vitalistico-immanentistica hanno validi fondamenti, e percorrono tutta la storia del pensiero umano, avremmo dunque un divino diviso in due, nella percezione degli umani: da una parte il divino nella sua purezza, pura luce-silenzio, che dimora nell’immanifesto o noumeno; dall’altra il divino in quanto manifestazione o espressione di se stesso, che è percorso da bellezza e orrore, e si offre alla bestemmia della creatura individuata, che soffre morte, dolore.

Lascio perdere la prospettiva cristiana tradizionale, perché non risolve il rapporto tra Dio e la propria Ombra, e preferisce arrampicarsi sugli specchi di una divinità onnipotente e impotente al tempo stesso.

Io credo che proprio alla luce della danza, e dell’alchimia, si apra una prospettiva diversa.     

Se non corporifichi ciò che è incorporeo e non spiritualizzi ciò che è corporeo, non otterrai nulla. 

Così folgora l’aforisma alchemico tardo greco, recidendo alla radice ogni dicotomia tra corpo e spirito. L’opus alchemico si realizza nel riconoscimento dell’identità radicale, di sostanza, di tutte le cose, della loro unità nell’Uno, che è pneumatosomatico, somatopneumatico.Niente a che vedere con quello che io definisco ironicamente bodismo, ovvero un fondamentalismo somatocentrico che attraversa certi filoni del teatro e della terapia e della meditazione.

La sostanza dell’assoluto e quella della carne è la stessa: come non pensare alla sapienza d’Oriente che dice il vuoto è forma, la forma è vuoto? 

E allora la danza sacra è dio, o il vuoto, che si danza attraverso le molteplici inarcature del corpo, i suoi silenzi, le sue metamorfosi. A differenza della postura zen, la danza sacra è meditazione dinamica, sapienza in movimento. E’ energia che si dispiega nelle sue varie forme, e comunque unisce mercurio e zolfo, mobile e fisso, luna e sole, caos e ordine, disciplina e improvvisazione.

Ma quale danza di sé danza il divino o il vuoto o la natura attraverso il danzatore butoh, che è danzatore sciamano moderno, con radici, credo, e chiedo conferma, nella tradizione spirituale taoista? Di che cosa è segno il segno corporeo nel butoh?

Essenzialmente di anima e ombra: il butoh si aggira nel reame dell’Ade e il danzatore butoh danza anche le ossa di miriadi di cadaveri che si sono affacciati alla danza del mondo. Basti pensare all’Argentine di Kasuo Ono, così radicalmente necrofila, e insieme struggente d’anima che anela.

Oppure alla  performance con cui la magnifica Yomiko mi si manifestò per la prima volta all’Arcimboldo, più di dieci anni fa, danzando da sola a tu per tu con un cumulo di sabbia, insieme tumulo e mediterraneo. Ma nella danza butoh il corpo danza anche la memoria filogenetica dell’umanità, condensando in pochi frammenti di tempo immensi lacerti temporali: “Nel regno del corpo ogni cosa è memorizzata in ogni cellula, e i  ricordi risalgono alle prime ere geologiche, agli albori della vita” ( N. Katztaka, Pensieri sulla danza butoh del signor Yoshimoto). 

Ombra, intesa come il luogo che l’ego collettivo non vuole vedere, e che rende ombra proprio con questo distoglierne lo sguardo, ma ombra che viene alla luce attraverso il segno della danza, e si mostra agli occhi dello spettatore anche come la sua ombra, intrisa di bellezza, orrore, sapore d’inferi e insieme oltrepassamento di tale abisso. 

Anima, per certe intonazioni lunari del gesto e dei colori, per il bianco sciamanico dei corpi, per la concatenazione fluttuante di rimandi simbolici e insieme concreti.

Anima-ombra, e anche una frustata di ghiaccio mentale che fende i corpi fatti elettrici e suburbani, dove lo sciamanodanzatore è medium vivente del disagio metropolitano o della ossessione industriale, insieme denunciata e erotizzata.

E tutto ciò è teatrodanza, di cui abbiamo avuto mirabili, insuperati esempi nella trilogia dei castelli di qualche anno fa, tra Lerici, Portovenere e Malgrate, dove il butoh di Yomiko si è intrecciato con la danza espressionista di Annalisa Maggiani declinandosi, in particolare a Lerici e Portovenere, in racconto atavico, arcano, non senza le dovute durezze, ma anche non senza la auspicata illuminazione e catarsi dell’ombra, nel mare e nel fuoco.

Tutto ciò nella inesausta metamorfosi che apre all’imprevedibile e al perturbante,  e insieme ne fa oggetto dinamico di contemplazione dinamica, attraverso la disciplina mai definitiva del gesto, seguendo il ritmo della possessione sulfureomercuriale, o apollodionisiaca, che è contenitore del delirio, non senza l’inquietudine di sapersi attraversati da Dioniso e Ades. 

